GESU' E LA SAMARITANA: STORIA DI UN INCONTRO

(Gv 4:3-26)

1. Un vangelo diverso con cui familiarizzare

· Ogniqualvolta ci accingiamo a leggere e meditare un testo giovanneo, dobbiamo tener presente che si tratta di uno scritto particolare, che in molti aspetti si distingue dagli altri tre vangeli canonici, detti sinottici (da un termine greco che significa “visione d'insieme”). Il quarto vangelo, in diverse delle sue sezioni, si discosta dal resoconto sinottico e presenta altresì molte sequenze narrative che né Matteo, né Marco, né Luca riportano. Tale è ad esempio il caso del racconto che quest'oggi analizzeremo e mediteremo insieme, quello assai noto dell'incontro tra Gesù ed una donna samaritana presso il pozzo di Giacobbe. 

· A tale peculiarità, si associa nel quarto vangelo anche l'uso di un linguaggio del tutto singolare, per comprendere il quale è necessario familiarizzarvi progressivamente: descriverne adesso, in maniera astratta, le caratteristiche, risulterebbe oltremodo complesso. Per questo motivo lo analizzeremo concretamente all'interno del nostro racconto. Tale aspetto va pertanto tenuto presente quando ci si cimenta nell'analisi di tutti i testi giovannei.  

2. La parola al testo

3 (Gesù) lasciò la Giudea e partì di nuovo per la Galilea. 4 Doveva però egli passare attraverso la Samaria. 5 Giunge dunque in una città della Samaria chiamata Sichem, vicina al podere che aveva dato Giacobbe a Giuseppe, suo figlio. 6 Vi era ora là un pozzo di Giacobbe. Dunque Gesù, stanco per il cammino, sedeva così sul pozzo. Era circa l'ora sesta.

7 Viene una donna dalla Samaria ad attingere dell'acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”.

 8 Infatti i suoi discepoli erano andati in città per comprare dei cibi. 9 Gli dice dunque la donna samaritana: “Come tu, essendo giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. Non hanno infatti relazioni giudei e samaritani. 10 Rispose Gesù e le disse: “Se conoscessi il dono di Dio e chi è chi ti dice: Dammi da bere, tu gliene avresti chiesto ed (egli) avrebbe dato a te acqua viva. 11 Dice a lui la donna: “Signore, neanche un vaso hai e il pozzo è profondo: da dove, dunque, hai l'acqua viva? 12 Non sei tu più grande di Giacobbe nostro padre, che diede a noi il pozzo ed egli stesso da esso bevve e i figli di lui ed il suo bestiame?”

13 Rispose Gesù e le disse: “Ognuno che beva da quest'acqua, avrà sete di nuovo.

14 Chiunque invece beva dall'acqua che io gli darò, (essa) diventerà in lui una sorgente zampillante per una vita eterna”. 15 Dice a lui la donna: “Signore, da' a me di quest'acqua, affinché non abbia sete e non venga qui ad attingere”.

16 Le dice Gesù: “Va', chiama tuo marito e vieni qui”. 17 Rispose la donna e gli disse: “Non ho marito”. Le dice Gesù: “Bene hai detto: Marito non ho. 18 Cinque mariti, infatti, hai avuto e chi hai adesso non è tuo marito: in questo hai detto il vero”.

 19 Gli dice la donna: “Signore, vedo che sei un profeta, tu! 20 I nostri padri su questo monte adorarono e voi dite che in Gerusalemme è il luogo in cui si deve adorare”.

21 Le dice Gesù: “Credi a me, donna: viene un ora in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza è dai giudei. 23 Ma viene un'ora, ed è adesso, in cui gli autentici adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. Infatti il Padre cerca di questi adoratori. 24 Spirito è Dio e quanti lo adorano in spirito e verità bisogna che adorino”.

25 Gli dice la donna: “So che un messia viene, quello chiamato cristo. Quando verrà costui, ci annuncerà tutte le cose”. 26 Le dice Gesù: “Io sono, che parlo a te”

3. Il contesto

· I primi versetti del nostro brano (Gv 4:3-6) ci forniscono i dati relativi al contesto entro il quale si svolgerà l'episodio narrato: Gesù sta spostandosi dalla Giudea, la regione di Gerusalemme, verso la Galilea, al nord. Per farlo, dice il testo, “doveva passare attraverso la Samaria” (Gv 4:4): tale necessità non va intesa in senso strettamente geografico, poiché vi era una strada, ad oriente, che consentiva di raggiungere la Galilea senza passare per la Samaria. Dobbiamo pertanto intendere tale inevitabilità nel senso dell'intenzionalità di Dio, la quale innerva tutto il vangelo giovanneo, secondo cui rientra nei disegni del Padre che Gesù passi per la Samaria prima di recarsi in Galilea.

· Giuntovi, pertanto, egli sosta nella città di Sichem, luogo presso il quale soggiornò Giacobbe in terra di Canaan, acquistandovi un podere ed erigendovi un altare al Dio d'Israele (cfr. Gen 33:18-20). Tale sarà il podere che egli, più tardi, donerà al figlio Giuseppe (cfr. Gen 48:22), secondo quanto riferisce anche il nostro testo (Gv 4:5).

· Stanco per il cammino, Gesù siede sul bordo del pozzo. È “l'ora sesta”, ovverosia mezzogiorno, ci riferisce il narratore: nessuna delle notazioni di tempo riportate nel quarto vangelo è casuale. Il riferimento all'ora sesta ritornerà in un momento topico dello scritto giovanneo (Gv 19:14), a conclusione della scena della comparizione di Gesù di fronte a Pilato. Il mezzogiorno è l'ora della luce piena, del sole al suo zenit, prima che incominci il suo percorso discendente che lo conduce al tramonto: metaforicamente, è l'ora della rivelazione. Sarà essa, infatti, ad aver luogo nel corso dell'incontro che verrà narrato qui di seguito. Vediamo adesso in quali termini.

4. La sete e l'acqua

· Tutta la scena che riferisce dell'incontro tra Gesù ed una donna della Samaria è imperniata sul dialogo: il quarto vangelo ricorre spesso questo artificio narrativo per sviluppare la propria teologia. Essa emerge essenzialmente all'interno di vivaci conversazioni tra Gesù ed i suoi diversi interlocutori (Nicodemo al cap. 3, il paralitico al cap.5, il cieco dalla nascita al cap. 9, Marta e Maria al cap.11, Pilato ai capp.18 e 19, per citare i più conosciuti). In ciascuno di questi racconti il personaggio che sta di fronte a Gesù riveste un ruolo puramente funzionale, atto, cioè, a rendere noto il pensiero teologico del narratore messo in bocca a Gesù, unico autentico protagonista di tutto il quarto vangelo. Come nelle scenografie teatrali, i personaggi che di volta in volta s'affacciano sulla scena sono semplici comparse che permettono al protagonista di emergere attraverso ciò che questi dice loro.

· È lo stesso Gesù a dare avvio al dialogo, a provocarlo, chiedendo da bere alla donna (Gv 4:8). Viene sottolineato che i discepoli sono altrove per rimarcare il fatto che sulla scena non si trovano se non Gesù e la donna, l'uno di fronte all'altra. La donna, in prima battuta, appare sorpresa: come mai un uomo, per giunta giudeo, chiede da bere a me, donna e, come se non bastasse, samaritana (Gv 4:9)? Gesù, con il suo atteggiamento, sta infrangendo i codici sociali consueti: un uomo non si rivolge ad una donna, né un giudeo ad un samaritano.

· Gesù sposta immediatamente l'oggetto della conversazione: dalla sua richiesta alla sua persona (Gv 4:10), affinché sia la donna a chiedergli ciò che potrà saziare un altro tipo di sete. Di qui in avanti incominciano a differenziarsi i linguaggi dei due personaggi: mentre parla alla donna, il “personaggio” Gesù interpella anche i lettori/ascoltatori del vangelo, che immediatamente avvertono il fatto che egli abbia cambiato registro, dando alla conversazione tutt'altro oggetto rispetto a quello da cui essa aveva preso le mosse.

· Uno degli espedienti narrativi a cui più spesso ricorre l'autore del quarto vangelo è quello del fraintendimento: Gesù utilizza espressioni che invitano il suo interlocutore a procedere oltre, in direzione di una comprensione più profonda; ma chi gli sta di fronte non coglie questa ulteriorità, fermandosi invece al significato immediato delle parole che ha ascoltate.

· Il lettore/ascoltatore, al contrario, avverte il rimando ad una comprensione più profonda celato nelle parole di Gesù ed è in questo modo invitato ad interagire con il testo che ascolta, cogliendone i riferimenti ed applicandoli alla propria esperienza di fede.

· La donna, pertanto, fraintende le parole di Gesù, attribuendo loro un significato letterale: come attingerà dell'acqua un uomo che non ha con sé nemmeno un secchio per poterlo fare (Gv 4:11)? Oltretutto dell'acqua di sorgente, acqua corrente (poiché questo significa anche l'espressione volutamente duplice “acqua viva”) e non di pozzo; particolare che fa domandare alla donna: “Se hai di quest'acqua da dare, e non semplicemente acqua di cisterna, stagnante, che è l'unica che nostro padre Giacobbe ha potuto provvederci, sei forse tu più grande di lui?” (Gv 4:12). Qui l'autore del quarto vangelo ricorre ad un altro dei suoi espedienti letterari, quello dell'ironia, mediante la quale il personaggio che dice qualcosa di Gesù, sia pure in forma interrogativa, pronuncia inconsapevolmente una verità sul suo conto: Gesù, infatti, è “più grande” di Giacobbe. Inoltre, all'inizio della sua domanda, la donna chiama Gesù “signore” (Gv 4:11): anche quest'ultimo, termine dalla valenza duplice, mediante cui ella nomina appropriatamente Gesù, pur senza riconoscerlo e confessarlo.

· Gesù torna a spostare il centro della conversazione e a parlare di un'altra acqua, capace di estinguere una sete diversa in chi la accoglierà da quelle sue labbra che scavano nei cuori come il letto entro cui essa continuerà a scorrere (Gv 4:14-15).

· La donna, una volta ancora, fraintende il senso delle parole di Gesù interpretandole letteralmente (Gv 4:15), a testimonianza del fatto che il letteralismo non rappresenta quasi mai la chiave di lettura più appropriata per la comprensione di un testo biblico. Meno ancora se si tratta di un passo del quarto vangelo, che utilizza un linguaggio fortemente allusivo e carico di significati che obbligano il lettore a non fermarsi all'immediatezza delle parole. 

5. La fede: un cammino di riconoscimento

· Ecco che, di nuovo, Gesù cambia il corso della conversazione, chiedendo alla donna di andare a chiamare il proprio marito: ella gli risponderà di non averne, dopodiché Gesù loderà la sua sincerità e rivelerà ai lettori/ascoltatori del vangelo il fatto che, in realtà, la donna samaritana di mariti ne ha avuti cinque e che l'uomo che attualmente vive con lei non è suo marito (Gv 4:16-18). È assolutamente essenziale sottolineare il carattere fortemente allegorico di questa scena, la quale, di nuovo, non deve essere interpretata nel suo senso letterale. Molti degli esegeti del quarto vangelo commentano questo passo riferendolo alla colonizzazione della Samaria avvenuta a seguito della distruzione, da parte degli assiri, del cosiddetto “regno del nord” (722 a.e.v.). Secondo il testo di II Re 17:24-41 la regione della Samaria venne abitata da una popolazione di origine mesopotamica insediatavi dal re assiro e proveniente da cinque diverse città della mezzaluna fertile: esse sarebbero metaforicamente rappresentate, nel racconto giovanneo, proprio dai cinque mariti della donna, a sua volta simbolo della nazione samaritana.

Excursus 1: breve storia dei (cattivi) rapporti tra giudei e samaritani

Onde evitare fraintendimenti circa le espressioni che ricorrono in Giovanni riguardo ai rapporti, non proprio distesi, tra giudei e samaritani, presentiamo di seguito una breve panoramica delle vicende salienti che determinarono il progressivo deteriorarsi delle relazioni tra i due rami d'Israele

1. Alla morte del re Salomone (nel 933 a.e.v.) Israele si scisse in due regni, uno del nord, con capitale Sichem (significativamente il luogo in cui, verosimilmente, Giovanni intendeva collocare l'episodio dell'incontro tra Gesù e la donna samaritana), ed uno del sud, con capitale Gerusalemme.



2. Mentre il sud evitò di inimicarsi la potenza assira, il nord vi si contrappose, venendone sconfitto e, successivamente, colonizzato (722 a.e.v.; cfr. II Re 17:24-41): dopo tale avvenimento, il regno del sud, o regno di Giuda, fu l'unico a sopravvivere quale erede della tradizione d'Israele, sino alla conquista e alla distruzione del tempio di Gerusalemme ad opera dei babilonesi (589 a.e.v.). Tale situazione determinò, da parte giudaica, il convincimento di essere l'unica autentica erede delle tradizioni israelite; convincimento che si rafforzò ulteriormente a seguito del ritorno in patria grazie all'editto dell'imperatore persiano Ciro (539 a.e.v.), che concesse inoltre agli esuli di ricostruire il tempio.

3. La tradizione monoteista ebraica, per quanto affondi con ogni probabilità le proprie radici in tempi più antichi, si ufficializzò e si consolidò soltanto successivamente alla costruzione del “secondo tempio” iniziata sotto Esdra e Neemia, autorizzati da Ciro, re di Persia. La Samaria, frattanto, abitata da popolazioni mesopotamiche di tradizione politeista, venne sempre accusata, da parte giudaica, di non professare il credo monoteista e di assecondare pratiche di culto pagane, quale il cosiddetto “culto dei baal”, praticato sulle alture.

4. Oltre a tenere presente il dato secondo cui il culto monoteista si affermò definitivamente in Giudea soltanto successivamente all'esilio babilonese, bisogna al contempo tenere conto del fatto che, rispetto alla storia d'Israele, il canone delle scritture ebraico-cristiane conserva dei resoconti storici che sono quelli riconducibili alla tradizione giudaica (in particolare I e II Re e I e II Cronache). Ciò significa che tutte le notizie riferitevi riguardanti il regno del nord non sono affatto obiettive e risentono notevolmente della lettura che di tali eventi fece l'ebraismo di matrice giudaica, che, insieme con quello samaritano, costituisce uno dei due ceppi originari della tradizione religiosa d'Israele.

5. Una delle ipotesi più avvalorate dagli esegeti del quarto vangelo (con la quale, peraltro, concordo) riguarda il fatto che, con ogni probabilità, la comunità giovannea annoverava al proprio interno membri provenienti dall'ebraismo samaritano, considerato eretico da quello di tradizione giudaica. Come vedremo nel corso dell'analisi del nostro passo, l'autore del quarto vangelo farà prendere le difese di tale tradizione dallo stesso Gesù, che confermerà che “la salvezza è dai giudei” (Gv 4:22b). Ciononostante, l'apertura all'ebraismo samaritano è contemplata, a tal punto che saranno i samaritani i primi a riconoscere in Gesù il messia promesso ad Israele (Gv 4:42), mentre i rappresentanti del giudaismo ortodosso, legato al tempio, fomenteranno la sua condanna a morte.

Excursus 2: il quarto vangelo e le tradizioni ebraiche

1. A margine di tutto ciò va sottolineato con forza come il quarto vangelo non possegga in alcun modo una prospettiva marcatamente antigiudaica: il conflitto che esso presenta riguarda i rapporti tra Gesù e la classe sacerdotale legata al tempio di Gerusalemme, non quelli tra Gesù e gli abitanti della Giudea, poiché alcuni di essi accolgono il suo messaggio e credono che sia egli il messia mandato ad Israele (cfr., ad es., Gv 8:30; 10:42). Le critiche che il quarto vangelo rivolge, pertanto, riguardano da un lato la (presunta) ortodossia sadducea e, dall'altro, le commistioni e le collusioni di quest'ultima con il potere.

2. Il vangelo giovanneo mostra, senza alcun dubbio, una conoscenza profonda e meditata delle tradizioni ebraiche, che esso reinterpreta alla luce di correnti appartenenti all'ebraismo cosiddetto eterodosso (ovverosia non conforme all'ortodossia, “non allineato”), quali, ad esempio, quella di matrice samaritana o quella rimontante al movimento di Giovanni il Battista. Anche l'ebraismo, difatti, è un fenomeno religioso, quindi culturale, quindi necessariamente plurale nel suo dispiegarsi storico e nel suo progressivo strutturarsi e differenziarsi in tradizioni analoghe ma (talvolta profondamente) distinte.     

· La donna samaritana avanza, secondo le intenzioni del narratore, nel suo cammino conoscitivo nei riguardi di Gesù, riconoscendolo, adesso, come profeta (Gv 4:19): un titolo che alcuni ebrei suoi contemporanei dovevano avergli attribuito, senza però ritenere che egli fosse altro se non questo. Riconosciutane comunque, in un certo qual modo, la provenienza divina, la donna prosegue domandandogli chi, a questo punto, sia “nel giusto”: se i samaritani, che adorano Dio presso il monte Garzim (presso cui la donna e Gesù si trovano), o i giudei, che lo adorano in Gerusalemme. Dobbiamo sempre immaginare un doppio contesto di riferimento: le domande che la donna pone a Gesù sono, con ogni probabilità, quelle che circolano all'interno della comunità giovannea a cui il quarto vangelo è rivolto.

· A questo punto Gesù fornisce una doppia risposta: in primo luogo ricorda alla donna che presto nessuno di questi due luoghi sarà quello deputato al culto del Padre (e, non fa mai male rimarcarlo, del Padre soltanto: parole di Gesù, Gv 4:21); subito, però, aggiunge anche che l'autentica tradizione ebraica è quella giudaica, poiché dai giudei è la salvezza (Gv 4:22)

Teniamo sempre presente che, in realtà, il Gesù giovanneo è il portavoce, all'interno della narrazione, della teologia dell'autore del quarto vangelo, il quale vuole con ogni probabilità fornire una risposta ad un conflitto emerso all'interno della comunità (successiva a Gesù) alla quale egli si rivolge (potremmo dire) per “catechizzarla”.

· Segue la dichiarazione dello stesso Gesù che l'ora è giunta per poter finalmente adorare Dio “in spirito e verità” (Gv 4:23), poiché di questi adoratori il Padre va in cerca. Tale espressione (di una ricchezza tale da non poter essere condensata nelle poche righe di un commento) prosegue senz'altro, da un lato, le dichiarazioni fatte da Gesù alla donna circa l'inessenzialità di una “collocazione geografica”, fisica, del culto reso a Dio (discorso che, mutatis mutandis, può valere tutt'oggi per le nostre chiese in quanto edifici di culto). Dall'altro, vuole insistere sulla indisponibilità di Dio che, essendo spirito (e curiosamente spirito, non verità...), non può risiedere in maniera definitiva in nessuna tradizione religiosa e in nessun sistema teologico o dottrinale. Dio è sempre oltre, sempre altrove: la fede ed il pensiero teologico sono chiamati a testimoniarlo e a servirlo, non a possederlo e a definirlo. 

6. L'ultimo passo

· La donna samaritana, alla fine, annuncia a Gesù la sua fede in un messia (termine ebraico tradotto con il greco cristo: vale a dire unto) che, quando verrà, annuncerà ogni cosa (Gv 4:25). Il narratore del quarto evangelo fa chiudere il dialogo a quello stesso Gesù che vi aveva dato inizio, poiché la donna sembra ancora non aver compreso: “Io sono, che parlo a te”, le dirà l'uomo che ella ha di fronte. “Io sono”, nella tradizione ebraica, è uno dei nomi di Dio, quello che Egli “rivela senza rivelarlo” a Mosè, durante l'episodio del roveto ardente (Esodo 3:14-15). Ancora una volta emergono la consuetudine giovannea ad utilizzare un linguaggio carico di allusioni, così come la profonda conoscenza che il suo autore dimostra delle scritture e delle tradizioni ebraiche.

· Il percorso di fede della donna e, attraverso di essa, dei membri di provenienza samaritana della comunità giovannea e di noi lettori-lettrici/ascoltatori-ascoltatrici del quarto vangelo, è giunto al termine: Gesù chiama i suoi discepoli e le sue discepole a riconoscerlo quale messia promesso ad Israele per bocca dei suoi profeti. Tramite tale riconoscimento, essi sono esortati a dirigersi verso quel Padre che lo ha inviato e che Gesù stesso invita ad adorare senza renderlo prigioniero delle prospettive teologiche e delle tradizioni religiose. 
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